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Lo scontro L'ex sindaco di Palermo abbandona il Consiglio nazionale 
dopo che gli viene negatala possibilità di intervenire 
Attacco al compromess#tra maggioranza e sinistra 
«Siamo runico paejse dove i delitti politici sono "perfetti"» 

via» 
«Me ne vado, e non tomo più»: Leoluca Orlando ha 
ieri abbandonato il consiglio nazionale della De. 
dopo che gli era stato comunicato che non sarebbe 
potuto intervenire. Avrebbe voluto parlare di Gladio 
e «delitti perfetti», avrebbe accusato la De basata «sul 
sistema delle tessere», con troppe «infezioni e corru
zioni». Amarezza e imbarazzo nella sinistra; dalla 
maggioranza solocommenti ironici. \ ' 
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••ROMA Trerr*d'ha, all'u
na e trenta, nella saia vuota del 
consiglio nazionale de. la voce 
di LeotucaOrlando. L'ex sin- ' 
daco della primavera di Pater 
mo celebra; davanti' ad uno 
sparuto gruppo di giornalisti, 
la fuoriuscita dal Cn come ab
bandono simbolico della casa 
de. Perchè il partito, al quale ' 
ha portalo, nelle ultime ammi- ' 
rtstratìve. ottre 70 rolla voti di 
preferenze personali, ha deci
so cheli promotore della Rete 
non avrebbe pronunciato' |a 
sua requisitoria al cospetto di 
Andreotti e'Portani. Un colpo 
di mano, quando ormai la sala 
di palazzo Slurzo è deserta per 
V pranzo. «Mi hanno detto che 
non parlo, anzi, che nonmi 
fanno parlare. Qulndt me ne • 
vado e non tomo»: Oliando è ' 
M piedi tra due file di poltro
ne Stringe tra le mani II suo In
tervento: otto cartelle riempite 
di una calligrafia minuta, su . 
carta intestata al Consiglio co-
tmuMfedi PaJermo.E visto che 
Il De ha cMnlUvarnente deci

so di non ascoltarlo più; l'ex 
sindaco pronuncia il suo inter
vento nella sala vuota, davanti 
ai giornalisti. 
' • Tutto * accaduto in: pochi 
minuti, dopo che' uh amico di 
Orlando e andato a chiedere al 
senatore Severino Citaristi, che 
presiede I lavori del Cn, quan
do - sarebbe, intervenuto l'ex 
sindaco. .«Ci sono tanti inter
venti, non.so se lo faremo par- ' 
lare», si è sentito rispondere; E 
qui è scattala là reazione di Or
lando. Reazione furibonda, 
tonfano dagli sguardi dei mag
giorenti del partito. Non c'è 
neanche De Mita, nonc'è nes
suno del suoi amici (6 ex ami
ci) della sinistra.' «MI ero iscrit
to Ieri, per primo», racconta 
cupo' in vólto, tormentando 
con le mani I fogli del tuo in
tervento. «A questo punto tan
to ̂ te andarsene». Ma prima 
di uscire, pronuncia lo stesso il 
suo intervento, perchè: I gfor-

. nalistl.M prendano nota. Non 
c'è neppure un democristiano 
a laccagliele questa testimo-

LHbca Onanc^ nientre legy H «w rJiscorM 
venire durante H Consiglio rttrionalsttstrttcrtstlano , ; ' • •. - • • •-• ' . - . - . -

riianza; ma ogni membro' del
l'assemblea riceverà una copia 
del discòrso non pronunciato. 
Cosa avrebbe detto, se avesse 
potuto parlare, l'ex sindaco, ai; 
suol colleghi? 

Ai suoi amici di corrente. 
avrebbe ricordato che l'unità a 
tutti i «osti, con Andreotti e, 
Forimi; «è una copertura, ucci
sione del cambiamento». ,E 
•ben povera cosa eviene il di

battito se tutto si riduce, ad un 
incarico nelle istituzioni o ad 

. un posto nel partito. Diviene 
uria provocazione poi am
mantare questo dibattito con 
riferimenti ridicoli a grandi te
mi, a grandi idealità .o, addirit
tura ai valori dell» tede*. E al. 
segretario della, Oc avrebbe lai- -
lo un discorso che certo non 
gli- sarebbe giunto, gradilo. 
•Non è possibile Jfnorare che 

siamo l'unico Paese democra
tico al mondo dove tutti i delitti 
politici sembrano destinati a 
restare impuniti. E restano de
nti! perfetti». E non si tratta solo 
dei •delitti mafiosi», ma il riferi
mento è anche alla «P2, alle 
stragi.- all'affare Moro, Ustica, 
Bologna, ai servizi deviati, Gla
dio e cosi via». Rilievi che tanti 
difensori del «gladiatori pa
triottici» (Andreotti per primo. 

Forlanl nella sua relazione, Ca
sini nel suo intervento della 
mattinata) non avrebbero ap
prezzato. E della Oc Orlando 
avrebbe parlato come di -un 
partito basato sul sistema delle 
tessere, che si accompagnano 
a troppe inlezioni e corruzioni. 
E tessere di anime morte ripo
ste in un cassetto prevalgono 
sul consenso liberamente 
espresso». Un partito dove do
minano «motivi di sofferenza, 
non occasioni di speranza». 
Poi Orlando esce a passo di 
carica dal brutto palazzone 
anni 'SO, diretto verso la mac
china. «No. non tomo più», 
mormora con voce dura. Ha 
un guizzo ironico negli'occhi, 
mentre si infila dentro la Cro
ma azzurra, diretto all'aero
porto: «Vedrete, adesso diran
no che non è vero». 
' Facile profeta. Nel pomerig
gio ecco farsi avanti proprio Ci
taristi. . «Leoluca Orlando è 
iscritto a parlare», fa sapere, 
quando ormai da ore l'ex sin
daco ha-sbattuto il portone di 
palazzo Sturzo.'. E. aggiunge, 
(orse, ironicamente: «Se vuole 
pud. ancora intervenire. Gli 
avevo soltanto fatto sapere che 
non ero in grado di precisargli 
a che ora avrebbe potuto par
lare, per il gran numero di In
terventi previsti». E il partito, 
come ha reagito? C'è un certo 
imbarazzo nellai sinistra: ci so
no battute ironiche, nella mag
gioranza. «Non IO fanno patta
re? Probabilmente non k> ha 
neanche chiesto chiesto», dice 

Pàolo Cirino Pomicino, mentre 
si infila in macchina dopo un 

'. summit di andreottiani in una 
saletta dello Sheraton. Quasi 
sprezzante il forlaniano San
dro Fontana, direttore del Po-
poto: «Se uno non si considera 
una prima donna, c'è spazio e 
gloria per tutti nella Dc>. Un to
no che si ritrova nel commento 
del vicesegretario Silvio Lega: 
•Orlando? Sembra uno di quei 
venditori di un nuovo modello 
Fiat che per venderlo dice che 
tutti i precedenti facevano 
schifo.. Sono più amareggiati 
gli esponenti della sinistra, an
che se per molti l'abbandono 
di Orlando era già scontato. «E' 
sempre un momento triste -
mormora Luigi Granelli -, Ma 
nella Oc bisogna anche batter
si con umiltà in posizioni non 
vincenti Certo è singolare che 
su tutta questa vicenda non ci 
sia stata una parola da parte di 
Foriàni». «Hanno fatto una stu
pidaggine, un gesto inutile, a 
non tarlo parlare», aggiunge 
Paolo Cabras. «lo e Leoluca 
non abbiamo bisogno della 
politica per restare amici, al 
contrario di altri democristia
ni», dice Roberto Di Gtovan-

• paolo, redattore della Discus
sione e oppositore di Forlanl. 
L'altro giorno aveva chiesto a 
Orlando di firmare la sua mo
zione di sfiducia al segretario 

. de. Orlando rifiutò: e forse allo
ra capi che nessun altro mem-

1 bro del Consiglio nazionale lo 
'avrebbe seguilo nel suo ab
bandono. 

Andreotti non offre spazi à De Mita 
La sinistra spera nel sooemsQ éi Gava 
^ va versa l'accordo*, assicurano gli uomini'della 
segreteria. Per favorirlo Gava fa pesare la minaccia 
di dimettersi da capogruppo dei deputati de Ma An
dreotti taglia cotto e rinfaccia a De Mita di aver cer
cato, da segretario, di emarginarlo. Non proprio un 
Contributo all'unita, vero De Mita? ̂ Ha capito tutto», 
«3 la risposta. Martinazzoli e Bodrato si mettono alla 
finestra. Ed è un prezzo in più per la sinistra... 
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faTMRpMA. Pranzi e certe di 
corrente, tanu attivila di corri
doio e poca chiarezza alla tri-
butte. Us»xonda giornata del 
Consiglio nazionale de si con
suma cosi, in attesa di Giulio 
tVKtraoW' e Antonio Cava; A ' 
k»» la sinistra de delusa dalla 
relazione, ha affidato i residui 
margini dell'accordo unitario. 
Ma è un compromesso quello ' 
che si sta confezionando, per 
acquisire posizioni in vista del
la partita congressiiaie. Fortini 
si gioca la segreteria, lo sa, e ' 
annotine* la •franchezza» della 
sua relazione non solo per di-
mostrare che a cedere oggi è 
quella parte del partito che a 
febbraio scelse, di andare in 
ntitTOaftia, ma ancheperco-
atringere la sua maggioranza a 
far quadrato attorno alla sua li
nea. Di una staticità rassfcu-
rant» Oggi 'per,Andreotti,che si 
appresta ad altrontare la tenta
zione socialista di scaricare 
suìlesue spaile già curve lutto 
Il peso, della prossima crisi di 
governo. Ecco, allora. Il presi
dente del Consiglio abbando
nare I toni risoluti con cui ave
va riflettalo, soltanto poche 

'-—^^la. I condiziona

menti socialisti nel confronti 
della riforma eieltorale per tor- • 
naie (ora che a via del Corso si 
propende per la continuità 
detta legislatura) a ingraziarsi 
il Forlanl che assicura soste
gno al suo governo. Alla tavo
lata .della sua corrente, anzi, 
Andreotti non solo assicura 
(«Noi siamo persone serie») il 
•rispetto» dell'accordo'con il' 
segretario, ma consuma -una 
vera e propria vendetta nei 
confronti di De Mita; ricordan
do che quell'intesa cori Forlanl 
nacque per una sorta di legitti
ma difesa da «una strana deci
sione di DeMita», quando que
sti era segretario; •che voleva 
un accordo, stretto solo con 
flava». - • •-. . . , • • ' • • • 
i Anche Gava tradì De Mila al 
congresso. E ora, che fa? Il suo 
intervento era.atteso per ieri, 
ma lo ha rinviato a oggi, guar
da caso dopo lo chock provo
cato nel catino di palazzo Stur
zo. dall'eco delle parole pro
nunciate nella none alla tavo
lata dei' dorotel. Ha 'ricordato 
la sua recente elezione a presi
dente dei deputati de con un 
voto unitario per avvertire che 
se l'unità non ci' tosse, anche 

nel p>rrfto-«nc trarrei le coWsK"1 

guenze». Una minaccia di di
missioni che suona come un -
secco attolà alla rigidità di Por
toni. «In nome delPunità -spie-" 
ga l'ex ministro - sono dispo
sto a lavorare non a disertare». • 
E il segretario è costretto a fare \ 
buon viso a cattivo gioco: «Co
sa significa? Sta a significare . 
con quanta forza e dedizione 
gli amici cercano di perseguire 
l'unità-. Ma dietro le quinte il 
nervosismo dei (orlaniani è, 

fialpabile. E plateale diventa il, 
astidio degli andreottiani 

quando Paolo Cirino Pomicino 
sbotta: «Mica il partito è di Ga
va., rdorotei fanno sempre co
si dicono: "Se non ci sarà l'u
nità mi dimetto". Grazie, tanto 
lo sanno tulli chellunitAc'è». 

Ci sarà pure, ma la sinistra la 
vive con sofferenza, come un 
prezzo da pagare per non es
sere Condannata a una sterile 
condizione di -minoranza. Il 
•segnale» di Gava, anticipato 
da un accorato appello unita-, 
rio di Enzo Scotti (che con 
Giovanni Goria si è fatto'pro
motore di un ordine del giorno 
per organizzare la conferenza . 
nazionale prima del congres
so), in fin dei conti rivela irte, 
la maggioranza. monolitica, 
non' è. Luigi Granelli incontra 

gli dice: «E l'i 
zione della relazione di Forlanl 
Cava e gli dice: «È l'Imposta-

che bisognacorreggere,Ma tu; 
nei hai dato un giudizio entu
siastico». L'ex ministro gli ri
sponde: «Non farmi dire entu- : 
siastico... E non.farmi agglun- .. 
aere altro». Ma Granelli non 
desiste, e lo métte nero su 
bianco: «Ad un politico attento' 
come Gava non può sfuggire 
che quello che occorre non è'' 

un'atti* rrfttMHslfh rWi»l*e? ' 
na. riè Un enriéssimo appello 
all'unità per una reciproca 
convenlenaarmà una pubbli
ca e visibile corretìone di rot-
la». • Senza djjine >* difficile, 
per- moKL jBpffare l'ostacolo ' 
di un votoqrkifviimente con
trario alla relazione del segre- ' 
taria», ••••• •• ; •-.-• '••••• • 

Chi c'è, con Granelli? Forse. 
Guido Bodrato. arrivato a pa
lazzo Sturzo, con-una pesante 
riserva: «lo aspettagli atti finali,. 
poi. parlerò. Quel che sta sue-. 
cedendo adesso non lo capi
sco». Mino. Majrttaazwli. (rive- . 
ce..è comunque, deciso a non 
parlare alla' tribuna: «Il mio 
ruolo è molto laterale a tutta 
questa vicenda. L'accordo? 
Penso che lo faranno». Si chia
mano rubri, insamma, dopo la 
storia della presidetaa a Marti-
nazzoli. caldeggiata da 54 de
putati, ma vissuta da De Mita 
come un attacco personale al
la sua leadership. C'è chi inai- > 
ste, e k> dice apertamente: ' 
•Chiederemo U voto»,.' Marti-
nazzoli taglia corto: «Non fate 
gli avvocati». Ma poi fa sapere -
che il «uo spirito di rinuncia è 
agli sgoccioli: «Dopo,.io sono 
disposto a lare-doUro la De 
quello che Oilaodó VUOI lare 
fuori della De», Insomma, una 
•rete» che, sfondi dll schemi 
della ' corrènte egemonizzata 
da Debita. •'' "' 

Il presidente dimissionario, ' 
e con ogni probabilità rien-. 
frante, è cosi rimasto solo ad 
affrontare la sfida. («Il votoci 
deve essere») e I lazzi di Carlo 
Donat Cattin: «SI attende un 
salvatore--Ma.l'unità non si 
realizza per rilanciare un presi-
dente-. 1 colonnelli della sin!-; 

sire si affannano alla tribuna a ' 
spiegare che le condizioni so
no.politiche.. Nicola Mancino 
insiste sulla riforma elettorale 
«senza prudenze e preoccupa-
zianl». prontamente neutraliz
zato dal vice segretario Silvio 
Léga che sbandiera l'«accordo 
poTitico» sulla proposta della 
Oc. Sergio Màttarella sembra 
presentare il sacrificio in nome 
del superamento di una «iner
zia che rischia di travolgere il 
sistema»: «Non ci interessa - -
sostiene- Kunità di sultani, vi
sir e califfi. Non cerchiamo 
un'intesa al ribasso. Le diffe
renze tra noi esistono e vanno 
registrale. Sipoò provare a col-. 
laborare. ma la nostra disponi
bilità ha un limite: non possia
mo deludere le attese e le spr>, 
ranze». Ma non rischia di esse- ' 
re un atto di fede? Risponde De 
Mita: «Ma non nella relazione e 
nemmeno nell'unità come fine 
a se stessa. Semmai, nell'unità 
come processo. E l'unica pos
sibilità Che resta per non arren
dersi aito sfascio». 
Un'altra preoccupazione cova 
Oscar Luigi Scallaro: «Attenti -
dice - a non dare l'impressio
ne di una De che si rinsalda 
davanti a un Pei che picchia.. E 
un richiamo alla vicenda Gla
dio che gran pare della De vive 
come una minaccia. Ma a 
Scallaro non place nemmeno 
che il capo dello Stato «sia di
feso solo da una maggioranza 
e attaccano dall'opposizione» 
perchè cosi «lo s! fa diventare 
parte e non saper parte* e si 
dà «l'impressione di condizio
nare la ricerca della verità che 
condizionamenti non tollera 
né ai livelli bassi né a quelli al-
II»..; . - ,:•••• , / i;- v * . :•:.•• -•.-. •• 

Padre Bartotomiio Sorge 

Padre Sorge: 
«Ipopolari 
lasceranno la De» 
! • ROMA. Uniti nella convin
zione che il distacco dalla De 
sia ormai necessario, divisi su 
tempi e modi del divorzio. E 
per questo divisi nel giudizio 
sulla «rete» di Leoluca Orlando, 
assente tisicamente ma vero 
protagonista del dibattito al se
condo «Forum dei cattolici de
mocratici» - che si è tenuto ieri 
a Roma nella sede delle Acli in 
contemporanea con il consi
glio nazionale della De dal 
quale l'ex sindaco di Palermo 
se n'è andato - dedicato alle 
•nuove regole del gioco tra so
cietà e istituzioni» e, in primo 
luogo, ai referendum elettorali. 

. Lapidario, ma sostanziale-
mente isolato, il giudizio di pa
dre Bartolomeo Sorge: la «Re
te» è «un aborto» che «finirà per 
affossare la tradizione e gli 
ideali del cattolicesimo demo
cratico», anche perché «non 
c'è bisogno di un altro partito 
né di una nuova lega, sia pure 
di sinistra». A preoccupare il 
direttore del «Centro Arrupe» di 
Palermo non è però quell'unità 
politica dei catiolici che per 
decenni ha fatto da collante 
tra esperienze, personalità, 
progetti tanto diversi tra toro. 
La critica, anzi, è di segno op
posto: «La decisione di dar vita 
alla "rete" - chiarisce Sorge"-
strumentalizza un'esigenza e 
un messaggio validi e impedi
sce loro di svilupparsi uHerior-
mente. anticipando I lampi e 
dilapidando una parte del pst-1 
trimonio politico e ' culturale 
che discende dal popolarismo 
di Slurzo e ha vissuto le stagio
ni di Moro e Zaccagnini nella 
sinistra della De». Anche per
ché stanno maturando i tempi 
di una •separazione pacifica» 
tra i •democristiani» e i «popo
lari», cioè tra il «grande centro» 
e la sinistra. 

La critica di Sorge, insom
ma, è rivolta soprattutto all'op
portunità dell'operazione av
viata da Orlando e da padre 
Pintacuda, priva - dice - di «un 
progetto in positivo», che «pre
sentando proprie liste elettora
li si trasforma in un partito e, 
come tale, diventa incapace di 
contribuire al rinnovamento 
della politica» e «finirà per es
sere risucchiato dal Pds di Oc-
chetto attraverso i Dalla Chie
sa, i Novelli, i Capanna e quel
la sinistra "sommersa" cui si ri
volgono sia i post-comunisti 
sia gli amici dell'ex sindaco», 
mentre l'«esercito senza gene
rale» di Orlando e dei suoi so
stenitori dovrebbe piuttosto ri
volgere la sua attenzione a 
quei «generali senza esercito» 
che sono le «persone intelli
genti- che guidano la sinistra 

de, insieme alle quali si po
trebbe giungere a «una mobili
tazione aperta e trasversale 
che non stemperi i valori del 
cattolicesimo democratico». 

Orlando, però, ha trovato al 
•Forum» assai più sostenitori 
che critici. A partire dallo stori
co Pietro Scoppola, che non 
solo ritiene definitivamente 
chiusa l'epoca dell'unità politi
ca dei cattolici («Sono finiti i 
tempi in cui l'unità dellaDe era 
una condizione di stabilità del
la democrazia»), ma definisce 

l'iniziativa dell'ex sindaco di 
: Palermo «un tentativo1 serto, 

che ha coito nel segno» purché 
«non rifluisca sul terreno dèi 
partiti» e sappia «identtfican»i 

. con l'obiettivo del risanamen-
• lo morale e istituzionale della 

politica». Anche perchè la vi
cenda Gladio-pur non poten
do «diventare una scorciatoia 
per l'alternativa» - ripropone 
•l'esigenza di un sistema di ri
cambio della classe dirigente». 
E i referendum elettorali - so 
stiene Scoppola - possono 
rappresentare un banco di. 

- prova per la costruzione del-' 
. l'alternativa: i cattolici demo

cratici devono «essere proM) » 
trasferire sul terreno, elettorale 
la mobilitazione», spostando 
sulla «rete» i toro voti sei partiti 
non manterranno gii impegni 
assunti sul terreno deHe rito*» 

. me elettorali: 
Significativa della chiusura 

• di un'epoca è di un progetto 
. rx>litico è ai*:he la presa di po

sizione di Ermanno Corrieri, 
1 che della sinistra de è stato 

esponente di primo piano e 
che oggi la vede «costretta a 

. rientrare nel ranghK mentre 
•la costituente post-comunista 
- dice - sta proforldamenle 
deludendo». Per cui ai cattolici 
democratici non resta che «im
pegnarsi in un lavoro comune 
sul terreno della progettualità» 
e «rivolgere attenzione-al fallo 
nuovo dell'iniziativa di Orlan
do, non sottovalutandone l'im-
portanza come fattore di movi-

. mento in una situazione sta
gnante». 

La separazione, insomma 
sembra ineluttabile. Ma resta-li 
problema del quando é del co^ 
me. A tentare una risposta è un 
esponente della «rete», il sinda
co di Trento. Lorenzo OePai. 

' secondo il quale «solamente 
un congresso libero e liberato
rio potrà dire se le risposte al 
disagio e alle attese dèi cattoli
ci democratici sono possibili o 
meno. In quest'ultimo caso, la' 
fine dell'esperienza nello 
"strumento De" sarà nelle co
se». 

Antonio Gava, , 
. presìdent* .. 

tWtftputatJ , 
de. U sinistrasi 
arridasi . 
suoMervMto 

&pmm amare 

LA RICREAZIONE È FINITA 
QUALE "EDUCATIONAL'' PER RADIO, TV, VIDEO 

Una giornata di studio promossa dal Pei 

, «Pranzo sociale» per Andreotti e i suoi, il presiden-
£ Ifcdel Consiglio ha radunato i fedeli in unasatetta 
f detto Sheraton. per discutere del Cn e promettere 
f tesiti a Forlanl. Ma non solo. Ha anche tirato le 

^ | orecchie a chi «semina zizzania» tra di loro. E ba 
'''-,'v ammonito: «Se c'è gloria per la corrènte c'è glòria 
4l per tutti». Ma poi ha aggiunto: «Questa è una fase 

incui tutto è in discussione». 

- f a notare al suoi -. Saremo 
più riservati e concisi». In uria-
stiletta, ih un corridoio laterale 
dell'hotel Sheraton. il prèsi- : 
dentedelConsiguo ieri ha riu
nito.! suol seguaci, per, quella 
che SbardeJla, incaricato del
l'organizzazione delia .tavola-

M;y,<},,:.' -, . • . , • ; - • . , • • • il:" :.,:'..,.,.,.,.;...;.:.,. 
FI fss* NOMA. Awrreottì finisce la 
yi- sua macedonia con gelato, rl-
' t «taceWa un'ultima volta con 
^ VlttorJoSbardella. poìs)a|za in 
t"- ptedt al centrò della, sala, in-

A c a x ^ h braccia e fissa i croni-
;^ sttche no» accennano a volar 

,-<:, uscire. «Abbiamo espiti graditi 

la, ha definito «un pranzo, so-. 
clale». Una messa a punto del-. 
la strategia per le ultime ore 
del Cn. Cerano tutti, intomo al 
Gran Capo. Sbardella, trion
fante, alla sua destra; Franco 
Evangelisti alla sinistra. E alto 
stesso tavolo.1 esibendo l'aria 
degli eletti, ecco Salvo Lima • 
(che subito dopo se ne è tor
nato a Palermo), l'ex,sindaco . 
di Roma Nicola Signorelto. Pu
blio Fióri e Vito Bonsignore. Ci
rino Pomicino è il più ciarliero, 
anche se si trova ad un altro ta
volo, lontano da Andreotti. E 
poi vari potentati della galassia ' 
andreottiana. come fi cèrio 
dell'organizzazione. Luigi Ba
ruffi, il presidente della Regio
ne Lazio. Rodollo Gigli. 

Un «pranzo sociale» di livel
lo, a base di risotto al tartufo, di 

spigole ai ferri e scaloppine. E, 
tra la macedonia e il caffè, il 
sermone di Andreotti. Ha tirato 
qualche orecchia a. suoi. Il 
presidente, drillo In mezzo alla 
stanza, in un silenzio assoluto.' : 
•Qualche volta tra di noi c'è 
chi, come ci insegnavano a 
scuola., per creare, confusione 
getta la mela e. chiede: chi è la, 
più bella?-, rjrutta cosa, questa, 
che Andreotti non apprezza. E 
rammenta, : . pazientemente, 
forse pensandp alla poco cri
stiana stima che corre proprio 
tra Sbardella e Pomicino: «C'è 
chi mette zizzania tra nói, e al
lora non dobbiamo cadere in < 
questa trappola: Se il partilo va • 
bene e* gloria per tutti: se la • 
corrente va bene c'è gloria per 
tutti»̂  Siamo mtesi? colonnelli 
e gregan annuiscono vigorosa

mente. Andreotti, per non ri
schiare di essere frainteso, 
chiarisce: «La mia raccoman
dazione è di raggiungere il 
massimo possibile di compat
tezza. Noi non abbiamo avver
sarti dentro il partito, gli avver
sàri sono fuori dalla De». 
- Il presidente1 del Consiglio 
promette solidarietà, aiuto, ap
poggi e voti a Forlanl. sembra 
prendere qualche.distanza da 
Gava. «Siamo persone serie. 
Abbiamo fatto un accordo e lo 
rispettiamo", dice a nome' di 
tutti. Volate basso, amici miei, 
raccomanda ' ancora ai suol. 
«Noi non abbiamo l'illumina
zione di chi si dice più sensibi
le alla speranza di convertire 
qualcuno che con la De non 
ria nulla a che vedere, e che 

talvòlta rischia di essere lui 
convertito», ammonisce. Un'I
dea, questa di andare a con
vertire, che per il momento 
non sembra passare per la te
sta di nessuno dei suoi adepti. 
Il mondo si è complicato, spie- -
ga Andreotti, «attraversiamo 
una fase in cui tutto è in di
scussione; Ci sono partiti che 
attraversano crisi profonde, so
cietà che si dilaniano al loro 
interno. Questi sono I veri pro
blemi, più che le nostre que
stioni di carattere interno».. E 
tutti annuiscono nuovamente 
convìnti. A vederli, sembra 
proprio uno scherzo, quello di 
Andreotti, quando definisce se 
stesso e i suoi «la corrente me
no organizzata» 
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